

[image: Page 2]




[image: Page 2]




[image: Page 2]




Alberto Rizzi







POESIE DELL’UCCIDERE IN VOLO







[image: Page 2]




L’autoreringrazia come sempre


tutti coloro che lo hanno aiutato


nella scrittura di questo libro;


e Lorenza, che è capace di stargli vicino.







Titolo | Poesie dell’uccidere in volo


Autore | Alberto Rizzi


ISBN | 9788891188830


Prima edizione digitale: 2015


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio,


commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun


modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata


costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e


sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto


previsto dalla legge 633/1941.







[image: Page 2]




PREFAZIONE







Uscito in autoproduzione(come accaduto per la maggior parte delle sue raccolte) nel 2006, questa è una meditazione più che sulla Prima Guerra Mondiale in sé, su quelle persone che – spesso arruolandosi coerentemente volontarie, perché interventiste – finirono per prendere coscienza di cosa significasse davvero vivere una guerra sulla propria pelle. Perché furono quelle persone -i Rebora, i Montale, per restare in campo poetico -a costruirenegli anni immediatamente successivial conflitto la letteratura italiana del Novecento; ma inrealtà,ambito per ambito, tutta la Cultura italiana del secolo scorso, almeno fino al successivo, lacerante conflitto.


Si può però anche creare un paragone fra la storia immaginaria(1) di quest’asso della nostra aviazione e quella degli autori cresciuti artisticamente nel nostro Paese negli ultimi decenni del XX secolo: decenni che sono stati (e purtroppo lo sono ancora) decenni di una guerra non guerreggiata, almeno da noi; ma che ha portato la nostra società a una rovina sempre meno metaforica.


Se il paragone può sembrare azzardato (abbiamo già fra di loro un qualche Ungaretti, un qualche Saba?), vorrei focalizzare l’attenzione di chi legge su alcune analogie e alcune differenze, a suffragare la tesi appena esposta.


Stiamo parlando – tanto per gli Anni ’10 del secolo scorso, che per quelli di passaggio fra XX e XXI Secolo – di un forte momento di crisi; e sappiamo bene, come proprio nei momenti di crisi, nascono anche i cambiamenti. Vogliamo sperare che questa generazione di poeti “sommersi” da congreghe letterarie votate all’autoreferenzialità e a un apparire fine a se stesso, non sappia in qualche modo generare “il nuovo”, anche se sarà molto difficile che i singoli autori ne ottengano il riconoscimento in vita?


E d’altro canto, proprio la mancanza di una solida rete critica che – al contrario di quanto avvenuto all’inizio del secolo scorso – metta ciascuno di loro nella giusta luce, non potrebbe essere, paradossalmente, una forza? Non potrebbe essere, questa mancanza, il miglior filtro per far emergere, presto o tardi, chi di loro veramente valeva, stante il fatto che l’attuale critica è segnata dalla stessa vuota autoreferenzialità, che affligge gli autori?
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Lascio al lettore – nel quale spero di riuscire a suscitare sufficiente curiosità – il compito e il gusto di valutare questo lavoro e la poetica di Alberto Rizzi. Dal punto di vista della “costruzione” dell’opera (che segue, temporalmente parlando, il protagonista dal suo arruolamento al suo congedo) possiamo leggerla come l’insieme di tappe che lo porteranno alla presa di coscienza nei confronti della guerra, pur non fondata su scelte politiche o più genericamente umanitarie. Forse si potrebbe parlare anche solo più di una “perplessità” sul suo senso (e più della Prima Guerra Mondiale, che della guerra “tout-court”), piuttosto che di presa di coscienza definitiva.


Ad ogni modo si tratta di tappe che - quasi in un flashback del protagonista - presentano tutti quelli che possono essere considerati i passaggi obbligati dell’esperienza militare: la passione per il volo, il distacco dalla famiglia e più in generale dalle persone care, il prender contatto con la vita militare in tutti i suoi aspetti(in volo come a terra fra i compagni d’arme), fino al tragico epilogo e al susseguente congedo. Coerente col taglio che Rizzi ha da sempre dato alle sue liriche di impegno civile, egli rifugge anche in questa raccolta dall’uso del registro retorico. E neppure cade nel tranello di recuperare (cosa che gli sarebbe facilissima, visto l’uso alquanto disinvolto che, quando vuole, sa fare delle parole) stili e costruzioni poetiche del Futurismo(2); con l’unica e non certo significativa eccezione del titolo di una delle liriche.


Per i pochi che già conoscono i suoi lavori (all’interno di quella “nicchia cult” che l’autore si è costruito durante venticinque anni di attività a livello professionale), questo libro non porta novità di rilievo, rispetto a quanto si poteva leggere nella suaforma samizdat;: le poesie sono state affinate da quel lavoro di cesello che non termina mai, ma non ci sono state modifiche di peso: aggiustamenti di versi, qualcuno è stato aggiunto, qualcun altro tolto; con l’unica eccezione in “Elucubrazioni casuali durante un pattugliamento di routine”, dalla quale l’autore ha espunto una quindicina di versi, ritenuti inutili e ridondanti.


Tornando alle caratteristiche della lingua poetica di Rizzi, sono presenti tutti gli accorgimenti tecnici (parole storpiate, agglutinate; desunte da dialetti o lingue straniere; termini desueti) che da “Luoghi accettati”(3)
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